Il potere ama questo tipo di religione
di Francesco Montanari
“Aiutati, che Dio ti aiuta”

Questo è un proverbio che i miei nonni paterni mi ripetevano sovente e credo sia capitato anche a voi di ascoltarlo.

Questa espressione mi è tornata in mente in questi giorni, durante la celebrazione eucaristica di un giorno feriale quando, durante la preghiera dei fedeli, è stato chiesto a Dio: “Provvedi a far cadere le armi dalla mano dei violenti”.
Ora, è vero che i sacerdoti spesso ripetono le liturgie e le sue formule in maniera spesso automatica, ma è anche vero che in questo periodo di violenze (terrorismi, guerre, omicidi…) occorrerebbe, a mio parere, fare un poco più di attenzione alle cose che si dicono.
Perché sinceramente a me quella frase ha creato un po’ di malumore. Per due motivi.

Primo. Penso che la preghiera non debba avere per oggetto qualcosa che a Dio si supplica di eseguire. Mi è stato insegnato, e sono sicuro che chi l’ha fatto era in buona fede, che la preghiera è disporre il proprio cuore in maniera serena così da poter ascoltare e vedere meglio ciò che la vita ci propone.
E per “maniera serena” si possono intendere tante cose: leggere e meditare la Parola di Dio, fare silenzio di fronte al Mistero, recitare il Rosario… ognuno secondo le proprie attitudini culturali.
Il teologo B. Haring ha scritto: “La preghiera esige una vita di fede, coerente con le opere, nella quale ci si renda conto che la preghiera cambia la storia, precisamente perché cambia noi stessi”.
Non credo sia corretto quindi chiedere a Dio di far cadere le armi dalla mano dei violenti, quanto ritengo più opportuno chiedere a Dio di cambiare il nostro cuore perché possiamo capire meglio noi come operare affinché i violenti possano non abbracciare più un’arma. 
Secondo. Ammesso che l’espressione “Provvedi a far cadere le armi dalla mano dei violenti” sia corretta, non comprendo come questa richiesta possa verificarsi. Non so, magari mentre un terrorista sta per farsi esplodere in un autobus, ecco che il tritolo presente nel suo zaino viene per incanto sostituito da un coniglio… magia! Oppure, meglio ancora, mentre un caccia americano sta sganciando sul territorio iracheno cluster bombs (le famigerate bombe “a grappolo”) ecco che invece di esplodere queste si aprono trasformandosi in piogge di più poetici e innocui fiori.

L’espressione quindi usata può far pensare a tante combinazioni… scateniamo l’immaginazione!

Ma ritornando a cose un pochino più serie, proprio durante quella celebrazione eucaristica, era stato letto il Vangelo di Matteo al capitolo 12: “Maestro, vorremmo vedere un segno tuo personale. Egli rispose loro: Questa gente malvagia e idolatra, che esige segni! Ebbene, non le si darà alcun segno, eccetto il segno di Giona profeta. Perché se tre giorni e tre notti stette Giona nel ventre del mostro, tre giorni e tre notti starà anche l’Uomo nel seno della terra”.

Queste parole di Cristo le collego al capitolo 4, sempre di Matteo, quando satana chiede a Gesù di gettarsi dal pinnacolo del tempio così che salvandosi possa dimostrare la sua potenza. Inoltre lo collego anche alla sua crocifissione (capitolo 27) dove gli viene chiesto: “Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”.
Penso che la preghiera debba servire a prendere coscienza di noi stessi, delle persone che ci circondano e degli avvenimenti che ci accadono attorno. Credo invece che demandare a Dio i nostri doveri che sia un modo per deresponsabilizzare la fede e sostituirla con delle semplici credenze.
E il potere ama questo tipo di religione.
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